La realtà in un grido disperato
La dura realtà della Camorra raccontata da Roberto Saviano nel “non-noir” Gomorra.
Se da una parte è curioso trovare un libro intenso come Gomorra in testa alle classifiche dove solitamente giganteggiano autori del calibro di Moccia, dall’altro questo fatto è spiegato dalla bravura di Roberto Saviano, il giovane giornalista napoletano che con il suo romanzo è riuscito a toccare i nervi scoperti della società.

A dire il vero, il termine romanzo non è adatto a descrivere questa magnifica opera, si dovrebbe trovare una definizione più appropriata: il critico Casadei lo ha denominato sbrigativamente “libro d’inchiesta” a causa del suo valore informativo; se lo analizzassimo più accuratamente, però, ci accorgeremmo che non è solo informazione, ma è una vera e propria testimonianza etica e civile.
Saviano è riuscito a proporre del nostro paese una prospettiva angosciante, in genere ignorata dai mass-media che diffondono solamente notizie frivole e prive di significato; Gomorra ha il grande merito di documentare il mondo della camorra visto dal di dentro con gli occhi di un cronista che riporta la letteratura alla sua originaria funzione di testimonianza della realtà, seguendo le orme di grandi viaggiatori  del passato come Marco Polo e Daniello Bartoli. 
A coinvolgere il lettore contribuisce anche la continua oscillazione tra modelli narrativi diversi, che dimostra ancora una volta l’incredibile capacità dello scrittore: nei capitoli centrali come “cemento armato” sembra di trovarsi davanti ad un Phamplet di Pasolini o Voltaire, mentre nelle descrizioni della vita quotidiana ritroviamo scorci poetici degni di Italo Calvino; uno stile così vario e ricco rispecchia la volontà di non voler scrivere né un romanzo né un pezzo di cronaca, ma qualcosa di innovativo che ribadisca il peso reale di quanto viene descritto.
Questa particolare cura non si limita solo al linguaggio: l’intero libro ha una struttura simmetrica divisibile in due parti corrispondenti, ma non troppo rigida tale da evitare di cadere nella banalità della fiction o del feuilleton; per fare questo, Saviano prende moltissimi spunti da altri autori, indicati più o meno esplicitamente: i riferimenti a Conrad e Zola sono lampanti, ma con un’analisi più approfondita  si potrebbero trovare anche le influenze di Sciascia e Consolo, sebbene in Gomorra sembri mancare un possibile orizzonte positivo.
Attraverso questi riferimenti, Saviano vuole sia dimostrare la sua lucidità d’analisi sia affiancarsi ad una grande tradizione del passato: particolarmente rilevanti sono le citazioni in epigrafe di scrittori che hanno sfidato senza paura il potere come Macchiavelli e Hannah Arendt, che indicano chiaramente le intenzioni del cronista napoletano.
Se l’abilità dell’autore stimola alla lettura, al contrario la durezza dei contenuti suscita grandissima rabbia nel lettore, che a volte è quasi invogliato a chiudere il libro: leggendo l’opera infatti, ci si accorge di come la camorra sia diventata il fulcro del commercio internazionale e dello smaltimento dei rifiuti; è assurdo scoprire che durante la serata degli Oscar Angelina Jolie indossasse un vestito cucito a Secondigliano, e ancora più agghiaccianti sono le descrizioni su come i detriti tossici vengano sotterrati in giro per la Campania.
A provocare un maggiore sdegno ci pensano le figure dei camorristi, personaggi senza morale che vengono abituati sin da ragazzini a desiderare di essere  capi di un clan e di morire ammazzati; il loro aspetto è quasi paradossale, infatti se in passato la finzione copiava dalla realtà, ora sono loro a prendere come riferimento i personaggi dei film, vestendosi come Brandon Lee ne “Il Corvo”, costruendo ville sul modello di Scarface o recitando frasi tratte da Pulp Fiction prima di uccidere una persona. Dal libro si capisce perfettamente che chi nasce in quei quartieri prima o poi entrerà nel mondo della malavita, infatti vengono descritti personaggi di ogni tipo, da pensionati a ragazzini, tutti quanti collegati in qualche modo alla camorra.
La cosa più sconvolgente che emerge dalle testimonianze del giovane cronista, però, è la grandezza dell’intero sistema criminale: spesso si commette l’errore di pensare che tutto sia rinchiuso dentro la regione campana, e invece l’organizzazione ha ramificazioni in tutta Europa, addirittura nelle tranquille cittadine scozzesi come Aberdeen; inoltre, il messaggio camorrista si è diffuso tra ragazzi di svariati paesi, i quali giungono a Secondigliano offrendosi come cavie per testare nuovi metodi di tagliare la cocaina senza sapere di andare incontro alla morte.
Davanti a tutto questo si può definire Gomorra più appropriatamente un “non-noir”, cioè una scioccante rappresentazione della realtà diversa dalle falsità passate in televisione. In Gomorra non esistono supereroi, ma solamente persone morte inutilmente per errore o per non aver perso quel senso di dignità umana che sta lentamente scomparendo.
Alla fine del libro, nel lettore rimane un senso d’amarezza causato dalla consapevolezza che la camorra è spinta in una corsa inarrestabile verso il futuro che non trova né limiti geografici né opposizioni politiche: è insensato pensare che Saviano ora debba nascondersi per le minacce ricevute mentre i camorristi girano liberamente per la Campania, e ancora più assurdo è che per scoprire cosa accada veramente nel nostro paese siano serviti il coraggio e l’audacia di un giovane scrittore.

 Le pagine di quest’opera meritano veramente di essere lette, solamente lasciando Totti e Moccia sul comodino riusciremo a trasformare lo sconfortante grido finale di Saviano in un grido pieno di speranza.
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